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Germani, «ras» dei 
cinema in Toscana, 
si ribella aWAGIS 

FIRENZI: — fUbcllionc ncll'AGlS. La sfida l'ha 
lanciata il gruppo Germani — che controlla il 
75% delle sale toscane ed ha molti punti d'ap
poggio in altre regioni — che ha deciso di ab
bandonare l'associazione dello spettacolo. A 
giudizio del suo patron, Rinaldo Germani, l'A-
G1S è \cauta meno al suo ruolo, non ha curato 
gli interessi degli associati e ha una gestione 
fallimentare. Il gruppo ha intenzione di porta
re axanti una sua propria politica — che in 
Toscana e monopolistica — riduccndo anche il 
numero delle sale. 1 a decisione sembra dettata 
dalla persistente crisi economica del cinema 
che ha colpito anche i gruppi più potenti della 
distribuzione. 

Inglesi autotassati 
per il capolavoro di 

Duccio di Boninsegna? 
LONDRA — I.a Crocefissionc di Duccio di Bo
ninsegna, uno dei capola\ori del maestro sene
se attualmente patrimonio .irtistico dell'In
ghilterra, andrà adarrìcchire quasi sicuramen
te- il museo di ÌMahbu fondato da Paul (ìetty se 
gli inglesi non saranno in grado di raccogliere 
entro luglio gli oltre quattro miliardi di lire 
richiesti dall'attuale proprietario del quadro. 
In realta la Crocefissionc, avrebbe già lasciato 
da tempo il paese per andare ad arricchire il già 
ricco museo di Malibu, in terra californiana, se 
il go\crno della signora 'Ihatchcr non fosse in
tervenuto d'autorità ritardando il nulla-osta 
per l'esportazione. «L'unico modo per far resta
re il quadro in Inghilterra e quello di aprire 
una sottoscrizione pubblica per reperire il de
naro». 

Prato: mostra 
delle «opere 
al computer» 

PRATO — La prima mostra di 
computer-art dal titolo Imma
gini dal computer, organizza
ta dall'assessorato alla cultura 
del comune con il patrocinio 
della Regione Toscana, si apri
rà a Prato martedì prossimo. 
Le opere presentate, su video e 
pannelli, sono state realizzate 
con computers, con program
mi e sistemi di output diversi: 
dal piccolo personal computer 
al super computer, il famoso 
Cray 1, dal semplice tclcv isorc 

di casa al sofisticato monitor o 
al plotter di più di dicci metri 
quadrati. I venti video presen
tati sono stati realizzati trami
te il sistema di animazione in 
tempo reale, utilizzando com
puter ultravcloci, oppure tra
mite l'elaborazione digitale di 
videotape;» convenzionali. A 
latcre della mostra, corredata 
da un catalogo illustrato con 
saggi di Mario Uiagioli e Mau
ro Salvemini, sarà presentata 
tutti i pomeriggi dalle 17 alte 
'ì'ì, una serie di video, alcuni 
dei quali di produzione italia
na, che illustrano l'applicazio
ne della computer-grafica a 
vari settori di attività e di ri
cerca: una storia di happening 
di immagini sintetiche. I.a 
mostra rimarrà aperta fino al 
29 gennaio. 

Edizióni Dedalo / novità 

Di' sfrena A Trieste «li Pianeta indecente» di Renzo Rosso, che rievoca 
la vita e le opere del famoso utopista francese quasi in chiave di dramma domestico 

Charles Fourìer e in basso una scena del «Pianeta indecente» 
con Leda Negroni e Giulio Brogi 

vince su Fo 
non 

IL PI\NKTA INDECENTE 
(Charles Fourier) di Renzo 
Rosso (novità assoluta). Regia 
di Roberto Guicciardini. Scene 
e costumi di Sergio D'Osmo. 
Musiche di Franco Piersanti (e 
brani di repertorio). Azioni mi
miche di Claudio Steiner. In
terpreti principali: Giulio Bro
gi, lombardo Fornara, Vittorio 
Stagni, Leda Negroni, Giam
piero Becherelli, Edoardo Sira-
vo, Anna Teresa Rossini, Maria 
Lo Sardo, Barbara Cupisti. 
Trieste, Teatro Stabile (in col
laborazione con l'Ente Teatro 
Romano di Fiesole - Centro in
ternazionale di drammaturgia). 

Nostro servizio 
TRIESTE — Il socialismo dal
l'utopia alia fantascienza- con 
una facile parafrasi d'un cele
bre titolo di Engels, potrebbe 
riassumersi l'itineraio bio-bi-
bhografico di Charles Fourier 
(1772-1&Ì7). esposto da Renzo 
Rosso in questo Pianeta inde' 
ccnle, accolto da buon succes
so, ma senza troppo entusia
smo, alla sua •prima» al Poli
teama Rossetti. Ossia: la punti
gliosa progettualità del pensa
tore francese, il suo sforzo in
ventivo d'una società ideale, 
sostitutrice di quelle del suo e 
di ogni tempo, li vediamo qui 
assumere via via i tratti d'un 
sordo vaneggiamento, sino a 
sfociare nel delirio cosmico, ul
timo capitolo di un'esistenza 
comunque visionaria, più scrit
ta che vissuta. 

Rosso punta molto sulle fru
strazioni infantili di Fourier, 
sulla sua penosa vicenda dome
stica: figlio d'un commerciante 
autoritario e oppressivo, orfano 
del genitore a dieci anni, legato 
da morboso affetto alla madre; 
un caso classico, diremmo, di 
complesso di Edipo. Così, il ri
salto dato al piacere sessuale, 
da godersi egualmente e libera
mente da uomini e donne, in 
quel disegno comunitario che 
assumerà il nome di falanste
rio, ci appare qui come l'oscura 
compensazione di atti incom
piuti, di desideri repressi, di bi
sogni non soddisfatti, soprat
tutto, nella sfera dell'eros. 

Fourier. dunque, trova un u-
ditorio privilegiato, benché di
sincantato, tra le prostitute, 
ma si capisce che quelle compa
gnie le frequenta esclusiva
mente, o quasi, per parlare; ed 
è altresì chiaro che sull'argo
mento un'esperta maitresse 
(nella quale, del resto, egli ri
cercherà l'immagine materna) 
ne sa ben più di lui, e può met
terlo in difficoltà. 

Certo, gli aspetti più «spinti. 
delle teorie del nostro suscite
ranno allarme e perplessità tra 
i suoi seguaci; donde, in parte, 
il fallimento di un primo tenta
tivo di realizzazione concreta 
del «nuovo mondo industriale e 
amoroso»; che, del resto, ispi
randosi a un rigido ordine ma
tematico, a un calcolo maniaca

le che non esclude il «meccani
smo armonico delle passioni». 
può sollevare più generali, fon
dati sospetti: quel .concentra
mento dì esseri felici., in cui 
dovrebbe consistere il falanste
rio, non sarà, alla resa dei conti, 
una specie di lager, o la varian
te attenuata di una segregazio
ne sadiana? 

Nel testo teatrale è anche 
sottolineata una risoluta estra

neità di Fourier ai travagli sto
rici dell'epoca sua, alla loro di
mensione politica. Assai giova
ne all'alba delia Rivoluzione 
del 1789, milita nelle sue file o 
tra i suoi avversari, senza cu
rarsene troppo, e qualsiasi 
guerra gli sembra, a ogni modo, 
un'inutile carneficina. Ma una 
sena lacuna o forzatura si av
verte, secondo noi, nella tratta
zione del personaggio e della 

sua parabola: ed è nello scarso o 
nullo riflesso che vi hanno le 
trasformazioni economiche e 
sociali svolgentisi, già nell'arco 
della sua vita, in Francia come 
altrove, con la nascita, per non 
dire altro, del moderno proleta
riato. Mutamenti e movimenti 
che pur echeggiano nell'opera 
di Fourier; come si spieghereb
be, se no, l'attenzione di Marx 
(e del prima citato Engels) per 

il «socialismo critico e utopisti
co» (di Fourier, di Saint Simon, 
di Owen), cui essi dedicarono 
non poche pagine, compreso 
uno scorcio del Manifesto? 

A Marx ed Engels, s'intende, 
il momento «critico» interessa, 
in quegli autori, più di quello 
•utopistico». Ciò non impediva 
a Marx, ad esempio, di apprez
zare i progetti di Fourier come 
«romanzi popolari», dotati di 
•vero spirito poetico.. 

Ecco, un po' più di fantasia 
poetica, e di gusto del «popola
re», non avrebbe fatto guasto 
(anzi, il contrario) a una strut
tura drammatica che rimane, 
pur utilizzando spesso con sa
gacia i materiali di e su Fouritr. 
descrittiva in senso verbale, af
fidata alla forbitezza dei dialo
ghi più che alla dinamica delle 
situazioni, e insomma abba
stanza inerte. Siamo qui a mez
za strada fra il Renzo Rosso 
narratore (che ha un suo posto 
distinto nel panorama lettera
rio italiano) e il Renzo Rosso 
commediografo, meno noto, ma 
vigorosamente affermatosi con 
// Concerto (e vincitore, con Gli 
illusionisti, del Premio Piran
dello 1983). E doveroso aggiun
gere, per definire meglio ì limiti 
e l'incidenza dell'attuale risul
tato, che / / Pianeta indecente è 
nato (con La casa dell'Ingegne
re di Siro Ferrane e L'Isola di 
Sancho di Manlio Santanelli) 
all'interno di un «progetto», 

quello del Centro fiesolano, in
nervato pur esso da una robu
sta carica di utopia. 

IA> spettacolo, poi, ha una di
screta vivacità d'insieme, e, 
nella sua andatura orizzontale, 
riesce a inserire qualche tratto 
più spiccato, come il quadro del 
bordello, dove la tetra realtà 
del meretricio si riveste di leg
giadri colori, quasi filtrando la 
propria immagine attraverso l' 
occhio affabulante del protago
nista. Lo scenografo-costumi
sta Sergio D'Osmo ha ser-ito 
bene la regia di Guicciardini, 
memore di precedenti cimenti 
settecenteschi e .filosofici» (il 
Candido da Voltaire, i Gioielli 
indiscreti da Diderot), fornen
dogli un apparato figurativo 
snello, non costrittivo, ma pun
gente in alcuni dettagli e nel 
motivo di fondo (un reticolato a 
maglie larghe, come un'ariosa 
gabbia), nel quale gli interpreti 
agiscono con speditezza (ce ne 
sono che devono cambiare pan
ni più volte) e affiatamento. 
Giulio Brogi, alle prese con un 
personaggio poco gratificante, 
se ne fa mediatore nitido e pa
cato. Lombardo Fornara lega i 
diversi quadri con interventi da 
disinvolto presentatore e com
mentatore. I principali ruoli 
femminili sono sostenuti, con 
efficacia, da Leda Negroni e 
Anna Teresa Rossini. Dell'esito 
3i è detto all'inizio. 

Aggeo Savio!. 

In Inghilterra i testi che si sono occupati dell'argomento 
rock dal punto di vista sociologico permettono di scegliere. 
In italiano finora è stato tradotto solo un piccolo classico, 
Sociologia del rock di Simon Frìth, fratello di Fred, chitar
rista degli Henry Cow. Libri scritti da semiologi, per contro. 
sono una rarità. Tra le scienze umane la sociologia è infatti 
quella che più. si è impegnata a dimostrare d carattere 
normalizzatore e interclassista del rock, partendo dal pre
supposto che musica e cultura giovanile, nelle società occi
dentali, siano una specie di scuola privata dell'obbligo. Con 
molte correzioni l'immagine del rock proposta dalla socio
logia continua ad assomigliare ad un tritacarne o ad un'im
pastatrice Pastamatic, aentro cui spariscano le differenze 
lineuistiche, etniche, culturali, di classe, etc 

In realtà al sociologo interessa il rock in guanto musica di 
ma.i*a quando comincia a richiamare decine di migliaia di 
persone in uno stadio. Il semiologo, per sua natura, sarà 
piuttosto attirato dai controgusti segreti, dalle piccole se
duzioni dietro cui corre a nascondersi la capricciosa sogget
tività che si riconosce nel rock. Per cominciare potrebbe 
farsi le ossa con l'analizzare l'oscura ma affascinante dia
lettica delle 'bande- giovanili, i dialetti poco comprensibili 
della devianza minorile, gli atteggiamenti volutamente e-
quivoci, depistanti, delle generazioni di ragazzi succedutesi 
dal dopoguerra alla prima ondata punk. Qui il terreno mi
naccia di franare sotto i piedi e le sfumature più signifi
cative di passare, inosservate, sotto il naso. Non solo la 
musica ma l'oggetto esibizionisticamente mostrato, il collo 
di pelliccetta, la spilla punk, l'impermeabile corto o l'orpel
lo da cesso avvoltolato al collo, per non dire del taglio 'giu
sto' del capello, segnalano una guerrìglia semioìogica in 
atto, una trasgressione nel simbolico che si può respirare 
come l'aria inquinata di certi quartieri di Londra. 

E lo studioso di una guerriglia semioìogica. il corrispon
dente di guerra, non può essere che un semiologo d'assalto: 
trentunenne, ex teddy boy della seconda generazione, do
cente di culiurologia all'Università dì Cambridge, Dick He-
bdige, ài cui è uscito per i tipi della Costa & Nolan l'ottimo 
Sottocultura. Il fascino di uno stile innaturale, supera deci
samente il provino. Travestito da Roland Barthes in versio
ne warrior, l'autore inglese si mette effettivamente alle cal
cagna di 'teds - e di mods, di punk e ai skinheads britannici 
net lodevole intento di non dimenticare nessuno. Afa, sia 
inteso come un complimento, il travestimento non nascon
de del tutto una certa urgenza complice o memore dei vec
chi tempi che riscalda di simpatia ii personaggio: l'istinto 
di raccontare questa storia avventurosa, alla fine, sopra
vanza nettamente il distacco intellettuale che il tero Ro
land Barthes avrebbe auspicato quando si tratta di 'render 
ragione delle false apparenze: 

Ma, a proposito di apparenze, non sembra assolutamente 
il caso, in materia di bande giovanili fo comunque di sovver
timento del 'normale* stile di vita), di sollevare la questio
ne dell'autenticità o inautenticità del fenomeno. Infatti 
entrambe si rendono necessarie alla nascita di uno stile sia 
che si tratti del sottile studiatissimo stile dei mods (-i veri 
dandies delle classi inferiori') o dell'esasperato, 'Operaisti
co' genere *skinheads: Proprio /'esposizione all'occhiuta, 
sciagurata strumentalizzazione dei media, la palese falsità 
del punk (o dell'hippy) della domenica, che ha dimenticato 
di staccare il cartellino del prezzo dal giubbotto invecchiato 
artificialmente, insomma questo orizzonte di dissimulazio
ne, che sembra confondere il con/ine tra Norma e Anti-
Norma, ha reso ancor più rapido, in realtà, anziché ostaco
lare, il traffico di segni, il flusso di messaggi, la manipola
zione di simboli dal cui grembo hanno potuto nascere e 
svilupparsi l'ideologia e la disincantata immagine punk. Si 
arriva cosi alla famosa maglietta con la svastica, portata a 
spasso per King"s Road, che non significa niente né vuole 
significare alcunché, semplice parafulmine del disprezzo di 
chi nel 1976 pensa ancora a se stesso come a un suddito del 
vittorioso, benché decaduto, Impero Britannico. 

Sul modello deWoltraggio al comune senso del pudore, il 
punk ha infatti riciclato, in un assemblaggio magico, tutto 
quello che gli è capitato a tiro e reso esplicito quello che le 
precedenti ondate trasgressive (rocker, beatnik, teddy boy) 
non asacano nominare apertamente. I Teddy boy londinesi, 
ed esempio, scesero in piazza nel '76 per punire l'oltraggio 
dei giubbotti torchiati e della cultura rockabilly inquinata, 
così apertamente, dai punks. Ogni nuova ondata crea in 

Il libro Un semiologo inglese di 31 anni, ex 
teddy-boy, è riuscito per la prima volta a descrivere il 
mondo delle «bande giovanili»: ecco il suo resoconto 

Viaggio nella 
cultura dei punk 
e dei «guerrieri» 

realtà nuovi significati, e non per questo nuovi oggetti 
(giubbotti scuri, borchie, t-shirt strappate, ad esempio, non 
lo erano). 'Di questi "oggetti umili' — s e n t e Hebaige — ci 
si può magicamente appropriare; possono essere "rubati" 

Il manifesto del film «I guerrieri della notte* e in alto un giovane punk 

sterna attraverso lo sttle> 
A/a senza scomodare Genet, l'influenza della comunità 

giamaicana a Londra, analizzata in uno dei più bei capitoli 
del libro, attraverso l'evoluzione di questa cultura, dall'im
migrato 'ingenuo* al 'rosta- del ghetto nero, è natural
mente enorme e in tutta questa storia gioca un ruolo fonda
mentale, spesso stupidamente misconosciuto dalla cronaca 
di costume. Gli skinheads, che rubarono ai giamaicani lo 
stereotipo delinquenziale del -nide-ody», furono anche i 
primi bianchi ad accostarsi al reggae. seguiti dai punks, più 
coscienti della partita che si stava giocando, neri e bianchi 
a difendere la slessa porta, dagli assalti del National Front 
di estrema destra. 

Tradurre l'esistenza dtì mods, degli skins, ecc. in termini 
politici vuol dire, per altro, incorrere quasi certamente in 
marchiani equivoci. Ogni nuova ondata esprime, ad esem
pio, nella fase iniziale la cultura della working class a cui 
appartiene in maniera più riconoscibile di quanto faccia 
dopo che la moda si è affermata: dal neve look profetano 
spariscono ad una ad una le allusioni sovversive, riprovevo
li, si fissa ii regime vestimenlario su certi elementi neutri. 

Il ciclo della vita delle 'bande», in verità, ricorda da 
vicino quello delle avanguardie di questo secolo, delle quali 
le sottoculture più vivaci hanno sicuramente onorato gli 
intenti: nate per combattere una guerra di simboli (che non 
vuol dire 'Simbolica'), più che altro difensiva, le 'bande» 
inglesi nei loro momenti migliori hanno azzerato la limita
tezza degli stili disponibili per i giovani, producendo con il 
loro bricolage sconvolto auella congiunzione imprevista di 
eventi che, se dobbiamo aare ascolto ai surrealisti, può sal
varti la vita. 

Fabio Malagnini 

Pierre Germa 

Da quando? 
Le origini degli oggetti 
della vita quotidiana 
a tura dt R Licinio 

René Simmen 

La cucina dei diavoli 
e la cucina degli angeli 

Norris Kelly Smith 
Frank Lloyd Wrìght 

La metropoli 
«spontanea» 
Il caso di Roma 
a cura di Alberto Cìertenti 
e Francesco JVrrgo 

Franco Lo Re 

Il Kitsch e t'anima 
Il « Kinobuch » 
di Kurt Pinlluts 
prefjzioie di VJOIO Chijrtm 

Guido Aristarco 

li mito dell'attore 
Come l'Industria della star 
produce il sex svmbul 

Sapere nel fascicolo di dicembre: 

Giovanni Berl inguer: Il concetto di malattia 

R. Antonìoletti e M. D'Auria: Le allergie 

Mauro Dorato: Creatività e scoperta scientifica 

documento-. Psichiatria e detenzione 

r 
David ColHngridge 

Il controllo sociale 
della tecnologia 

Lire 12 500 
"Le tecnologie sono come esseri viventi. Una 
volta avviate, mettono in atto tutta una seri*: 

di potenti difese per assicurare la propria 
sopravvivenza... Lo studioso inglese affronta 

uno dei problemi più assillanti del nostro 
tempo con un'analisi seria e approfondita, 

basata su dovizia di dati di fatto". 

Giuliano Toraldo di Francia 
Corriere della Sera 

..una delle opere più ricche di problemi e 
più stimolanti che si possano leggere su 

questo argomento." 

Paolo Rossi 
Panorama 

\ 

Editori Riuniti 

REGIONE CAMPANIA 

IMPEGNI PRECISI PER L'ITALSIDER 
COMUNICATO STAMPA DEL 5/1/1984 

Il Presidente della Regione, Antonio Fantini, ha ricevuto 
una delegazione del consiglio di fabbrica della ITALSIDER 
di Bagnoli, per fare il punto della situazione rispetto alla 
preoccupante vicenda che si è pesantemente riproposta in 
questi giorni. 

Al riguardo, il Presidente Fantini ha riferito sull'incontro 
che egli stesso ed il presidente del Consiglio regionale. 
Giovanni Acocella. hanno avuto a Roma, presso la Presi
denza del Consiglio dei Ministri, e sulla conseguente riu
nione fissata per il 7 gennaio prossimo, rinviata poi alla 
entrante settimana per sopraggiunti impegni di esponenti 
del Governo. 

La urgenza di tale incontro, come è stato ribadito dai 
presenti, nasce dalla necessità di una ripresa dell'attività 
produttiva a Bagnoli che si pone tecnicologicamente all'a
vanguardia in Europa, a seguito degli ammodernamenti 
recentemente ultimati e costati oltre mille miliardi, anche 
perché, nella grave e preoccupante situazione economica, 
sociale ed occupazionale dell'area napoletana e della 
Campania il problema delia riapertura di Bagnoli, come 
peraltro previsto dagli accordi del 5.11.1982, assume un 
preciso e completo significato in ordine al segno ed alta 
valenza politica degli interventi che il Governo, le Parteci
pazioni Statali e la Fmsider dovranno perseguire in relazio
ne agli obiettivi di risanamento, di riqualificazione, di svi
luppo e di consolidamento dell'occupazione nell'industria 
pubblica. 

Rispetto a tale decisa e convinta azione della Regione i 
presenti hanno sottolineato la necessità di un'adeguata 
iniziativa del Governo centrale, dal quale ci si attende 
sensibilità, concretezza ed immediatezza di intervento. 
tenuto conto anche dello stato di tensione esistente, ma 
anche per dare testimonianza al senso di responsabilità 
che i lavoratori vanno dimostrando, ormai da tempo, nel 
riuscire a gestire e contenere, con razionalità, le proprie 
forme di lotta. 

Nel corso dell'incontro, le parti hanno anche rilevato 
che esiste un problema dì tenuta sociale e democratica, 
cosi come esiste un problema di credibilità delie istituzio
ni. 

Il problema è grave — è stato affermato dai presenti — 
e non consente ulteriori rinvìi, perché la situazione socio
economica campana è estremamente seria, come lo stes
so Presidente Fantini e gli altri amministratori regionali 
hanno recentemente ricordato al Presidente Craxi e. in più 
occasioni, anche ad altri esponenti del Governo. 

Queste considerazioni e posizioni sono state ribadite 
nell'incontro odierno, con la preoccupazione di veder va
nificati gii impegni solennemente assunti in sede politica, 
parlamentare, regionale e sindacale. 

Nel previsto incontro della prossima settimana, pertan
to. da parte del Governo ci si attende una risposta chiara 
e completa, se non si vogliono deludere le fiduciose attese 
dei lavoratori e delle istituzioni, rispetto alla strategia com
plessiva che si intende perseguire per la Campania. 

Su questa esigenza il Presidente Fantini, a nome dì tutta 
la Giunta ed interprete delle decisioni del Consiglio, ha 
ribadito la ferma determinazione della Regione di non 
rinunciare ad esercitare il proprio ruolo, producendo ogni 
sforzo perché si esca dalla incertezza e si diano risposte 
certe e credibili. 


